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Le prime pagine dei giornali anglo-sassoni, non solo americani, ieri titolavano sulle

nuove rivelazioni della Commissione sui fatti del 6 gennaio, negli Stati Uniti. Dunque, sul

processo informale a cui membri del Congresso stanno sottoponendo l’ex presidente

Donald Trump, sospettato di aver incoraggiato l’assalto al Campidoglio, il 6 gennaio

dell’anno scorso, mentre veniva certificata la vittoria elettorale di Joe Biden. La novità è

che l’allora presidente passò le quattro ore della crisi di fronte al televisore della sala da

pranzo della Casa Bianca, ignorando chi lo “supplicava” di intervenire per fermare i

manifestanti e, anzi, facendo il tifo per loro. «Ha scelto di non agire», ha dichiarato Adam

Kinzinger, uno dei due Repubblicani membri della Commissione.

L’ottava sessione della Commissione, questa volta si è dunque concentrata sui “187

minuti di crisi” e sulle azioni dell’ex presidente, passate al vaglio minuto per minuto. La

conclusione della Commissione è che Trump non abbia fatto alcuna chiamata alla polizia

e a qualsiasi altro servizio di sicurezza, benché consapevole di quel che stava accadendo
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al Campidoglio. Il tutto perché motivato dal suo «desiderio egoista di restare al potere».

Questo è il messaggio che passa: Trump era sostanzialmente un golpista che non ha

accettato l’esito di libere elezioni. La Commissione, voluta dalla presidente della Camera

Nancy Pelosi, è un organo parlamentare e non può spiccare sentenze con valore legale,

ma le sue conclusioni potrebbero avere un forte impatto sui media, soprattutto in

campagna elettorale (si voterà a novembre per le Medio Termine). Ma siamo veramente

sicuri di parlare di un’inchiesta vera? O non è piuttosto un’operazione politica?

La scelta delle accuse e le testimonianze sono quelle di un tipico processo alle 

intenzioni. Nessuno, finora, ha infatti dimostrato l’esistenza di una pianificazione della

protesta e poi dell’assalto dei manifestanti più estremisti al Campidoglio. E non c’è

alcuna prova che sia stato l’ex presidente a organizzarlo. L’accusa di golpe è già esclusa,

perché quello del 6 gennaio non fu un golpe. Fu una protesta, disarmata, violenta

quanto si vuole (anche se l’unica vittima fu tra le fila dei manifestanti), ma non un

tentativo di espugnare le istituzioni americane, men che meno di prendere il potere. I

manifestanti condussero una protesta non autorizzata, sfregiarono la sede del potere

legislativo statunitense, dileggiarono, dissacrarono, si ripresero in atteggiamenti

provocatori, poi se ne andarono. Non fu un golpe.

Se non fu un golpe e non ci sono prove che fosse una protesta organizzata da 

Trump, allora cosa resta? Solo il tentativo di distruggere l’immagine dell’ex

presidente. Ma anche in questo caso, le accuse e le testimonianze vanno prese con

beneficio di inventario. I testimoni sono selezionati da una Commissione che è costituita

interamente da Democratici, salvo due membri che però sono dei Repubblicani

dichiaratamente contrari a Trump. Non ci sono troppi controlli incrociati sul contenuto

delle testimonianze, alcune delle quali dubbie. Cassidy Hutchinson, ex assistente di

Trump, ad esempio, aveva descritto un presidente fuori controllo che, nell’auto

presidenziale, lottava con il capo del servizio di sicurezza e voleva addirittura catturare il

volante, per dirottare il percorso e andare a unirsi ai manifestanti del Campidoglio. Non

ci sono conferme dirette su questo episodio ed ex agenti della sicurezza, membri fidati

dei servizi segreti, hanno però espresso più di un dubbio: The Beast, l’auto blindata

presidenziale ha un divisorio che separa il conducente dai passeggeri sui sedili

posteriori. Gli spazi sono ristretti e, solo per la sua mole, Trump avrebbe avuto forti

difficoltà a lottare con l’agente per arrivare al volante. I dubbi passano, quel che resta,

invece, è l’immagine del presidente canaglia che vuole addirittura dirottare l’auto

presidenziale per compiere un ultimo atto sovversivo.

Perché cercare di infangare l’immagine di un ex presidente? Perché potrebbe



ripresentarsi nelle presidenziali. E i numeri gli stanno dando ragione. In vista delle

elezioni di Medio Termine, per il rinnovo di gran parte del Congresso e dei governatori,

la maggioranza schiacciante dei candidati repubblicani che hanno vinto le elezioni

primarie, sono quelli sostenuti da Trump, uomini di sua fiducia: ad oggi, sono 147 su

158. L’ex presidente, che comunica solo sul suo social network Truth, sta girando per gli

Stati, in comizi molto affollati di pubblico. Ormai è quasi certa la sua candidatura per il

2024, resta solo da capire quando sarà annunciata. La Commissione sul 6 gennaio, che

dovrebbe concludere i lavori entro settembre (due mesi prima del voto, forse anche

meno) può sbarrargli la strada, soprattutto se riuscisse a trarre delle conclusioni che

possano tradursi in un’incriminazione.


